



COMUNICATO STAMPA


SI CHIAMA “DALL’UTILE AL BELLO” E LE OPERE SONO DI MAURO LI VIGNI. 

UNA VISIONE DISTORTA DEL MONDO REALE, IN PARTICOLARE MODO DEL VOLTO UMANO 

CON SCULTURE COMPOSTE DA OGGETTI CHE HANNO TERMINATO LA LORO VITA.


IL VERNISSAGE E’ IL 6 APRILE ALLE ORE 17:00 PRESSO 

PALAZZO BONGIORNO A GANGI 


ORGANIZZATO DALL’ISTITUZIONE DI ALTA CULTURA GIANBECCHINA


Giovedì 6 aprile alle ore 17:00 presso Palazzo Bongiorno a Gangi, si svolgerà il vernissage della 
mostra di Mauro Li Vigni, dal titolo “Dall’utile al Bello”.

L’esposizione di sculture realizzate con oggetti abbandonati o destinati alla discarica, ritraggono 
maschere tribali. Caratteristica dominante di queste sue opere è la capacità di distorcere il reale, 
in particolar modo il volto umano. 


“Il mio interesse nei confronti dell’uomo si focalizza sul volto - dice l’artista- nascono infatti le 
maschere, che riproducono il viso umano in modo seriale, unico, realizzate attraverso il recupero 
di oggetti che hanno terminato la loro vita, che hanno già dato il massimo di sé nelle funzioni che 
hanno espletato, come cucchiai, forbici spaiate, come utensili, pezzi meccanici di automobili.” 


“Il tema della ricomposizione di un mondo originariamente destinato ad essere abbandonato- 
dichiara Rosanna Migliazzo, presidente dell’Istituzione Giambecchina di Gangi- è anche 

Influenzato da diversi stili pittorici e tecniche mutuate dal bricolage: bordi definiti, colori intensi e 
di forme insolite, provengono dal suo interesse per l'arte aborigena realizzando opere figurative, 
profondamente originali”. 


Il mondo di Mauro Li Vigni è una ricerca continua per la ricomposizione di una realtà 
originariamente destinata ad un’altra funzione, che scomposta e poi ricomposta, vede le varie 
parti diventare un unico viso, con smorfie che somigliano a dei mostri buffi, che fanno sorridere 
anche se hanno delle espressioni truci. “Nel momento in cui tutti i pezzi sono andati d’accordo tra 
di loro - dice Li Vigni- è quella la fase in cui trovo l’equilibrio che congelo con varie tecniche di 
costruzione e nasce la scultura, un’opera unica che ricorda la musica classica, ogni volta che la 
ascolti puoi trovare cose nuove, che ti sorprendono”.


“C’è un filo, sottile ma robusto, che lega le maschere di Mauro Li Vigni alla creatività dei bambini. 
- dichiara Rosa Di Stefano, direttrice artistica dell’Istituzione Gianbecchina- Le opere esposte 
sono volti di mostri buoni, totem fantastici e raffinati, assemblaggi policromi di materiali tratti dagli 
scarti, da ciò che ha smesso di essere utile, in linea con la poetica della Trash art più moderna. Li 
Vigni quindi, con queste opere, si inserisce a pieno diritto nel filone degli ecological artist, dove la 
scelta di utilizzare materiali di scarto risponde a una necessità personale - conclude Rosa Di 
Stefano - ma soprattutto a un obiettivo preciso, quello di far riflettere sulle nostre abitudini 
quotidiane, sull'obsolescenza programmata degli oggetti, sul consumismo esasperato e 
sull’utilizzo irresponsabile delle risorse naturali.”


E’ possibile visitare queste interessanti sculture dal martedì alla domenica dalle ore 9 alle 13 e 
dalle 15 alle 18.




BIO ARTISTA


Mauro Li Vigni, psicologo di formazione e artista poliedrico, nasce a Palermo nel 1968 dove 
ancora vive e lavora. Sposato, è padre di due figli, Fabrizio e Karel che vivono a Parigi. Nel 2012 
insieme alla moglie Elvira, fonda a Palermo la Green Avenue School, una scuola dell'infanzia 
paritaria bilingue. 


La carriera di scrittore

Nel 2003 si trasferisce a New York e da questa esperienza nasce il suo primo libro “Vado a vivere 
a New York... e poi torno”.

Tra il 2005 e il 2009 completa una trilogia di racconti ironici autobiografici (“Resto a vivere a 
Palermo...forse”. “La mia famiglia e altre anomalie”). 

Nel 2010 pubblica il saggio dal titolo “La Palermo che mi piace; storie di cittadini che almeno ci 
provano”. 

“Il canto di Ario” del 2011 è la sua prima opera di narrativa per bambini sul tema dell'autismo. 

Nel 2015 pubblica il suo secondo libro dedicato al tema dell'autismo dal titolo "Sulle ali di Angela" 
dal quale viene tratto un monologo teatrale interpretato da Manuela Ventura per la regia di Monica 
Cavatoi, selezionato tra i vincitori del Festival Kilowatt di San Sepolcro nel luglio 2016. 

Nell'aprile 2016 pubblica il racconto "Mino e il libro perduto", un inno all'amore per la lettura e per 
i libri. 

Nel 2017 pubblica "L'incredibile estate dei fratelli Caravini" romanzo dedicato al mondo dell'arte 
di cui si è nutrito sin dall'infanzia. 

Nel 2019 pubblica “Lisa la giraffa azzurra” un albo illustrato sull'importanza della conoscenza 
delle lingue. 

Sempre nel 2019 esce il romanzo breve “Il segreto buono di Isabù” destinato a un pubblico di 
giovani lettori, sull’amore per la musica sinfonica. 

Sempre nel 2019 pubblica "E poi venne la libertà" romanzo per ragazzi sul tema della deportazioni 
ebraica nella seconda guerra mondiale in Italia. 

Nel 2021 esce "Il cacciatore di errori" un racconto sul tema della salvaguardia ambientale.

Nel 2023 pubblica “Kirit, scimmietta gentile”.

Nel 2023 pubblica “Il bambino di cotone” e “Mamadou il coraggioso” affrontando i temi delle 
conseguenze dei cambiamenti climatici sulle società contemporanee.

 

L'esperienza figurativa

Mauro Li Vigni è un artista autodidatta che da 2013 alterna alla sua produzione narrativa, la 
realizzazione di opere figurative, profondamente originali, influenzate da diversi stili pittorici e 
tecniche mutuate dal bricolage. Innanzitutto la presenza di bordi definiti, di colori intensi e di 
forme insolite, provengono dal suo interesse per l'arte aborigena. Il suo modo di procedere nelle 
opere grafiche è anche influenzato dal doodling, una tecnica istintiva con un grande valore 
distensivo, che favorisce l'accorpamento imprevedibile delle immagini. Altra caratteristica 
dominante nelle sue opere è la sua capacità di distorcere il reale, in particolar modo del volto 
umano. Nelle sue opere bidimensionali due tecniche artistiche: il collage e l'acrilico su tela, 
talvolta utilizzate insieme nella stessa opera. 
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Riflessione della Direttrice artistica dell’Istituzione di Alta Cultura di Gangi 

Rosa Di Stefano 


“Ci sono immagini che toccano il cuore e danno la misura della nostra 
opulenza inutile. In un mondo come il nostro, schiavo della modernità e 
dell'idea di progresso infinito per quanto impossibile, l'uomo sembra 
disposto a rischiare la morte dei propri figli pur di continuare a godere dei 
benefici della ricchezza. 

Mi sono spesso emozionata dinanzi alla creatività dei bambini, tanto più 
incantevole quanto più era generata da elementi poveri. Conservo ancora, 
come un dono prezioso e delicato, un piccolo cammello fatto di ritagli di 
stoffa, cucito con le proprie mani da una fanciulla di uno sperduto villaggio 
egiziano, che mi chiedeva in cambio una penna a sfera, per poter riportare 
su un frammento di carta i propri sogni.

I bambini che hanno la ventura di nascere in paesi ricchi di risorse naturali - 
che l'occidente è sempre pronto a depredare per soddisfare l’ingordigia del 
ricco epulone con la compiacenza del satrapo di turno - spesso non 
possiedono altro gioco se non quello generato dallo scarto, dal rifiuto, dalla 
spazzatura animato solo dalla loro fantasia. Così, nelle mani di questi 
bambini meravigliosi, una vecchia latta di olio può diventare un camion 
massiccio e potente, mentre la scatola di cartone che ha trasportato qualche 
bustina di latte in polvere per assicurare una precaria sopravvivenza in un 
sobborgo dimenticato, si trasforma con un po’ di fil di ferro e una sconfinata 
dose di fantasia, in un pullman capace di attraversare la fitta foresta per 
raggiungere la scuola amata.

C’è un filo, sottile ma robusto, che lega le maschere di Mauro Li Vigni alla 
creatività dei bambini. Le opere esposte qui oggi, sono volti di mostri buoni, 
totem fantastici e raffinati, assemblaggi policromi di materiali tratti dagli 
scarti, da ciò che ha smesso di essere utile, in linea con la poetica della 
Trash art più moderna. Li Vigni quindi, con queste opere, si inserisce a pieno 
diritto nel filone degli ecological artist, dove la scelta di utilizzare materiali di 
scarto risponde a una necessità personale ma soprattutto a un obiettivo 
preciso, quello di far riflettere sulle nostre abitudini quotidiane, 
sull'obsolescenza programmata degli oggetti, sul consumismo esasperato e 
sull’utilizzo irresponsabile delle risorse naturali. 

Il mondo incantato di Li Vigni per certi aspetti somiglia anche a quello del 
"Meraviglioso mondo di Oz", dove soltanto una bambina può sconfiggere le 
streghe malvagie, grazie ad uno spaventapasseri, un leone spelacchiato ed 
un taglialegna di latta. Dagli scarti – di metallo, di legno, di carta – nascono 
quindi personaggi che soltanto una fantasia vivida come quella di un bimbo 
può generare. Perfette pareidolie di caratteri umani fatti di viti arrugginite, di 
giunti, di rondelle, di irriconoscibili ricambi, fatti rinascere per offrirsi a un 
occhio umano capace ancora di stupore e di meraviglia. Un occhio che, 
nonostante l'età, abbia saputo conservare la poesia della sua infanzia.”











